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S u  richiesta del Comune di 
Graffignano il ccbc ha portato a 
termine un intervento di catalo- 
gazione dei beni archeologici e 
storico-artistici compresi nel ter- 
ritorio comunale. 

I dati rilevati e collazionati 
dallo spoglio del materiale bi- 
bliografico, dalle ricerche d'ar- 
chivio, da notizie fornite dagli 
abitanti del luogo e scaturiti dalla 
ricognizione diretta (effettuata 
nel periodo primavera-estate 
c.a.) hanno confermato ampia- 
mente ipotesi di lavoro avanza- 
te in sede di progettazione del- 
l'intervento e cioè che al di là 
della scarsa documentazione ri- 
scontrabile nella letteratura spe- 
cialistica, non ci si poteva atten- 
dere una soluzione di continui- 
tà tra gli insediamenti attestati 
per l'età antica nei limitrofi ter- 
ritori di Orvieto, Ferento, Ba- 
gnoregio e Bomarzo e le situa- 
zioni conosciute sull'opposta ri- 
va del Tevere1. 

I1 territorio comunale di 
Graffignano offre una serie di at- 
testazioni inequivocabili di fre- 
quentazione preromana e roma- 
na che necessitano di approfon- 
dimenti di studi e ricerche fina- 
lizzate alla lettura definitiva del- 
la dislocazione degli insediamen- 
ti, della loro tipologia e funzio- 
ne, del riuso degli stessi siti nel 
tempo. Tuttavia, anche ad un 
primo esame, seppure generale 
e finalizzato ad una sintesi "te- 

m. 1600 in direzione E dall'abi- 
tato di Graffignano (Catasto Fo- 
glio 5, particelle 44, 45) si esten- 
de su un pianoro di travertino 
dominante la valle del Tevere e 
definito dai fossi del Casone e di 
San Leonardo. I1 pianoro, attra- 
versato dalla strada vicinale San 
Leonardo, è proprietà della Uni- 
versità Agraria: sul piano sorge 
la chiesa di San Leonardo con 
annesso un fabbricato quasi 
completamente in rovina; di 
fronte alla chiesa si apre un am- 
bienee sotterraneo coperto a vol- 
ta e nella aratura sono visibili nu- 
merosi frammenti fittili, di cera- 
mica comune e fine, frustuli di 
intonaco dipinto. 

Si danno di seguito i dati ri- 
levati sul complesso, ribadendo 
la necessità di operare per una 
più approfondita conoscenza, 
per la conservazione, la valoriz- 
zazione e fruizione da parte del- 
la collettività di così importanti 
e irripetibili "documenti". 

Per la localizzazione pun- 
tuale della varie emergenze è sta- 
ta predisposta una base cartogra- 
fica, in scala 1 :500, desunta dal- 
le mappe catastali, sulla quale è 
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riportata la stessa numerazione 
adottata nella schedatura origina- 
le (fig. 1). 

12.1 CHIESA DI S. LEONARDO 
E ROVINE DEL 
FABBRICATO ANNESSO 

La chiesa di S. Leonardo in 
Selva Pagana si trova citata in 
alcuni documenti del XIII sec. 
conservati presso l'Archivio Co- 
munale di Viterbo, riguardanti la 
controversia tra i conti di Persa- 
no e il suddetto Comune per il 
possesso della Selva Pagana, te- 
nuta in cui la chiesa era compre- 
sa insieme al castellare, all'ospe- 
dale e ad una cappella dedicata 
alla Madonna2. 

Le strutture della chiesa, no- 
nostante il prolungato uso come 
rimessa agricola che ne ha gra- 
vemente compromesso le con- 
dizioni statiche, sono ancora 
perfettamente leggibili. L'edifi- 
cio è orientato secondo l'asse 
OSO-ENE ed è composto da una 
sola navata rettangolare (m 
1 l x 5) che termina con un'absi- 
de semicircolare. Il presbiterio è 
rialzato di tre gradini rispetto al- 
l'aula: questa sistemazione è pe- 
rò pertinente ad una fase edili- 
zia posteriore all'impianto origi- 
nario della chiesa in quanto ha 
comportato I'occlusione parziale 
della luce di una porta ad arco 
a tutto sesto, attualmente tampo- 
nata, che si apriva nella parete 
meridionale e che dava accesso 
ad un vano (forse la sacrestia) 
che appare fortemente rimaneg- 
giato e utilizzato come stalla e ri- 
messa di attrezzi agricoli. In fac- 
ciata, sopra il portale, totalmen- 

Fig. 1 - P i a n t a  del  complesso archeologico-monumentale d i  S. Leonardo, 

Arch. Com. Viterbo, 1252, Aprile, 6,  perg. 
71: Raniero di Persano riconosce ai Comu- 
ne di Viterbo il dominio di Selva Pagana. Nel- 
la data topica di questo documento si legge: 
Daam est hoc anfe ecclesiam Sancfi Leonar- 
di de Siiva Pagana ... Altre notizie partico~ 
lari riguardanti questa chiesa e la tenuta di 
Selva Pagana si trovano in Arch. Com. Viter- 
bo, ~rocesso di Selva Pagana, nn. 159, 160, 
162, 164. Dagli atti dei citato processo si co- 
noscono i confini della Selva Pagana: ad E 
il Tevere, a S il Castello di Sipicciano, ad O 
Torena (Piantorena) e a N Civiteila (d'Aglia- 
no). Con queste indicazioni possiamo ubicare 
la tenuta tra la riva destra del Tevere, il Fos- 
so dei Serragli0 e il Torrente Rigo, fino agli 
attuali confini amministrativi del Comune di 
Graffignano. Il luogo dove oggi si trova l'a- 
bitato di Graffignano era compreso nella te- 
nuta e la primamemione di esso, nella forma 
Grappignanum, è posteriore all'epoca del 
processo e si trova in due documenti dei 
1282 conservati nell'Arch. Com. Viterbo, 

Margarita I, 131v e 135, in cui Francesco 
e Guido dei fu Oddone di Caste1 di Piero, 
signori di Graffignano, fanno atto di sotto- 
missione per questo castello al Comune di 
Viterbo. Prima di questa epoca il centro più 
importante della zona doveva essere il ' c a ~  
steilare di Selva Pagana" o di Persano, da 
identificarsi probabilmente con l'attuale lo- 
calità "Casteliaro" pianoro di ampiezza con- 
siderevole (Ha 4 circa), posto alla sommità 
di una altura boscosa dominante la Valle del 
Tevere, distante circa km. 2 in direzione SE 
dal moderno abitato di Grafiignano. Ii pia- 
noro, oggi coltivato, non presenta strutture 
in vista, salvo un pozzo, un cunicolo e un 
ambiente scavato nel tufo. Nella ricognizio- 
ne diretta, però, si è riscontrata sul terreno 
la presenza di una notevole quantità di fram- 
menti fittili e ceramici riferibiii ad un arco 
cronologico che va dal VI sec. a.C. al XIII 
d.C., con grande prevalenza di tegole e mat- 
toni, oltre ad altro materiale da costruzione 
proveniente dacave distanti da questo luogo. 
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te modificato per consentire I'in- 
gresso delle macchine agricole, 
si apre un oculo con cornice di 
tufo a due rincassi. La copertu- 
ra è a doppia falda, sostenuta da 
capriate a vista e gravemente 
danneggiata da un crollo che ha 
interessato la zona sovrastante il 
presbiterio. L'interno è decora- 
to con affreschi ancora in gran 
parte leggibili nonostante l'uso 
improprio del luogo e le varie of- 
fese subite. 

Nell'abside è rappresentan- 
to Cristo al sepolcro affiancato 
da quattro santi (fig. 2). I1 Cristo 

è raffigurato emergente da un 
sarcofago, secondo modi molto 
diffusi nell'area umbro-laziale a 
cavallo tra XV e XVI sec: ha le 
mani incrociate al bacino, gli oc- 
chi chiusi, la testa leggermente 
reclinata sulla spalla destra; la fi- 
gura, carica di sofferenza, è resa 
con modi fortemente "espres- 
sionistici". S. Antonio Abate al- 
la sua destra e S. Leonardo alla 
sua sinistra sorreggono un pan- 
no scuro che funge da fondale 
alla scena. Alla sinistra di S. Leo- 
nardo è raffigurato un santo cal- 
vo, dalla lunga barba bianca, ve- 

stito di scuro abito monacale, 
portante un libro nella mano de- 
stra e un pastorale nella sinistra, 
da identificarsi con S. Benedet- 
to da Norcia. Una quarta figura, 
sulla destra di S. Antonio Abate, 
non è leggibile perchè ricoper- 
ta da imbiancatura a calce. 

L'intera scena absidale è rac- 
chiusa in una cornice architetto- 
nica monocroma interrotta al 
centro da una finestra a ogiva de- 
corata nell'intradosso da cande- 
labre su fondo rosso. Sulla pare- 
te sinistra, ancora parzialmente 
ricoperto dalla scialbatura, è raf- 

. 
. 

Fig. 2 - Chiesa di S .  Leonar-do: affreschi dell'abside. 
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figurato S. Antonio da Padova, 
come attestato dall'iscrizione alla 
base, recante quali attributi un li- 
bro chiuso nella sinistra e il fuo- 
co nella mano destra (fig. 3). Sul- 
la parete destra, inquadrata da 
una cornice a bande policrome, 
si trova l'immagine di S. Leonar- 
do, con il caratteristico attribu- 
to dei ceppi tenuti con la mano 
destra ed un libro aperto nella si- 
nistra (fig. 4). L'identità di que- 
sto santo, in abiti da diacono, è 
confermata anche dall'iscrizione 
alla sua base. 

Un altro elemento di note- 
vole interesse, all'interno della 
chiesa, è un'iscrizione medioe- 
vale (n. 12.2), su due lastre mar- 
moree frammentarie, riutilizzate 
nella costruzione del primo gra- 
dino di accesso al presbiterio. 
Annesso alla chiesa, sul lato me- 
ridionale, si trova un fabbricato, 
attualmente in completa rovina 
costituito dal vano della sacrestia 
e da due muri paralleli orientati 
secondo l'asse longitudinale del- 
la chiesa e raccordati a oriente da 
un altro muro che si innesta al- 
l'altezza dell'abside. Con ogni 
probabilità questi resti sono per- 
tinenti al convento dei Frati Mi- 
nori Conventuali che officiaro- 
no S. Leonardo dalla fine del XIII 
alla seconda metà del XVI 
secolo3. Tra questi ruderi sono 
stati rinvenuti una mola in pie- 
tra lavica (fig. 5) e un'acquasan- 
tiera di marmo, ricavata da un 
capitello di tipo ionico molto ro- 
vinato (fig. 6). Questi reperti e i 
frammenti dell'iscrizione me- 
dioevale sono attualmente con- 
servati presso il Comune di Graf- 
fignano. Inoltre, presso l'ango- 

lo sudorientale delle rovine del 
convento, si apre un vano sot- 
terraneo coperto a volta (m. 
2,30 x 1,50), costruito con con- 
ci regolari di tufo: potrebbe trat- 
tarsi di un "butto", a giudicare 
dalla canaletta che, inglobata nel- 
la muratura superiore, vi sbocca. 

12.2 EPIGRAFE MEDIOEVALE 

Nella costruzione della gra- 
dinata di accesso al presbiterio 
della chiesa di S. Leonardo furo- 
no utilizzate due lastre di marmo 
iscritte, entrambe collocate nel 
gradino inferiore (fig. 7). Carat- 
teri estrinseci ed intrinseci (di- 
mensioni, paleografia e contenu- 
to) consentono di affermare con 
certezza che i due frammenti so- 
no pertinenti allo stesso testo 
epigrafico, originariamente scrit- 
to su un'unica lastra, tagliata in 
due pezzi al momento del reim- 
piego. L'operazione di acconcia- 
tura dei pezzi ha provocato la di- 
struzione della parte mediana 
dell'iscrizione con grave pregiu- 
dizio per la completa intelligibi- 
lità della stessa. L'entità di que- 
sta lacuna è difficile da stabilire 
e comunque dovrebbe interes- 
sare almeno un paio di righe. 
Nella descrizione che segue chia- 
meremo i due frammenti "lastra 
A" e "lastra B". La "lastra A" era 
posta in opera con l'iscrizione a 
vista, è di forma rettangolare con 
gli angoli superiori smussati e 
misura cm. 63,5 x 28 x 15. L'i- 
scrizione si sviluppa per sette ri- 
ghe; si notano tracce di scalpel- 
lo per la preparazione del cam- 
po epigrafico e una leggera riga- 

tura che il lapicida però non ha 
rispettato, incidendo il testo in 
maniera irregolare: l'altezza delle 
righe non è costante e quella del- 
le singole lettere varia da cm. 2 
a cm. 3,5. 

Sono usate indifferente- 
mente, senza evidente criterio, 
lettere maiuscole e minuscole e 
l'uso delle abbreviature si inten- 
sifica nelle ultime tre righe. 

La "lastra B" era posta in 
opera con la faccia recante l'i- 
scrizione a diretto contatto con 
la malta; nella parte a vista si leg- 

cfr. V. BARTOLON~, op. c i t ,  pag. 105. L ' A U ~  
tore, in base a documenti non meglio speci- 
ficati, attimi all'Archivio della Curia Vescovile 
di Bagnoregio, afferma che, dopo i Camal- 
dolesi di S. Romualda, la chiesa di S. L e o ~  
nardo fu retta da preti secolari fino al 1263, 
anno in cui si celebrava il gi2 citato Proces- 
so di Selva Pagana tra il Comune di Viterbo 
e Raniero di Persano. A questo processo, in 
qualità di teste a favore di Raniero,  proprie^ 
tario di metà della chiesa, intervenne il pre- 
te Montmaro, ultimo rettore del2 medesima. 
A Montanaro subentrarono i frati minori c a n ~  
ventuali che la tennero, a detta del Bartolo- 
ni, fina ai 1585, anno in cui si traferirono nel 
"Conventino" di Graffignana. Dopo questa 
data la custodia di S. Leonardo fu affidata ad 
un eremita, la cui presenzl i. comunqur at- 
testara già dal 1563, neli'iscrizione incisa sul 
retro dell'epignfe medievale di cui al n. 12.2. 
Le rovine del fabbricato annesso alla chir- 
sa, secondo la opinione di V. Bartoloni e di 
alrri, sarebbero i resti di un ospedale- 
lebbrosario, costruito trail 1220eil 1230 da 
Bonconte e dal figlio Corrado. La recenzio- 
rità della tipalogia muraria ci induce a riget- 
tare questa ipotesi anche se sappiamo che li 
sorse il lebbrosario che tuttavia ebbe vitl 
molto hreve se nel 1263 se ne parlava già al 
passato remoto: " . D u m  starent ad accle- 
siam, ubi consueverunt esse leprosi, in ea- 
dem tenuta . . "  (Arch. Com. Viterbo. perg. 
164, f. 17, in N. KA~w,  p. 122). Le rovine so- 
no pertanto da attribuire al convento dei 
fnncrscini che con ogni piobabilità ha obli- 
terato le strutture del lebbrasario di 
Bonconte. 
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Fig. 3 - Chiesa d i  S.  Leonardo, parete sinistra: S. Antonio d a  Padova 

gono due iscrizioni incise nel 
marmo da due degli eremiti che 
tennero la chiesa dopo l'abban- 
dono da parte dei francescani 
(fig. 8). Questa seconda lastra è 
ugualmente rettangolare (cm. 
73 x 33 x 15), spezzata in quattro 
pezzi forse a causa del crollo del- 
la parte del tetto sovrastante il 
presbiterio. I frammenti che 
compongono la lastra sono at- 
tualmente tre; il quarto, sebbe- 
ne ricercato tra le macerie, non 
è stato trovato. L'iscrizione si 

sviluppa per dieci righe e il cam- 
po epigrafico, come nella prece- 
dente, appare preparato con 
scalpello a più punte e opportu- 
namente rigato. Anche qui l'an- 
damento dell'iscrizione è irrego- 
lare: le righe e gli spazi tra esse 
non hanno misure costanti e l'al- 
tezza delle lettere varia da cm. 2 
a cm. 3. Permane l'uso promi- 
scuo di maiuscole e minuscole, 
abbondano nessi e abbreviature 
e il campo epigrafico risulta più 
fittamente occupato dal testo. 

Prendiamo ora in esame il 
testo epigrafico complessiva- 
mente (fig. 9)" alla luce dei cri- 
teri formali peculiari del docu- 
mento medievale. L'iscrizione 
inizia nella "lastra A" con un im- 
perativo equivalente alla formula 
diplomatica detta notificazione, 
cioè la dichiarazione dell'atto ri- 
volta dall'autore agli interessati 
e prosegue con I'intitolazione 
ovvero nomi e qualifiche degli 
autori che sono il conte Rainal- 
do di Bonconte e ilconte Raine- 
rio di Ugolotto. Segue un pream- 
bolo in cui i due conti spiegano 
i motivi morali della loro azione 
(... professi sumus vivere lege 
lombardorum.. .) e il fine ultimo 
della loro donazione consisten- 
te in vantaggi di ordine spiritua- 
le (...pro nobis etpro nostris ere- 
dibus redemptisque animis.. .). 
Purtroppo la parte centrale del 

~rascriziane della "lastra A": videte liber- 
tatem q(u)am ra/inaldus cornes filius boni- 
cornitisi et rainerius comes filius ugulocti 
qui/p(ro)feesi sumus vivere lege lombardo/ 
~ u ( m )  p(ro)pria et spontaneaq(ue) n(ost)ra 
bona volun/ rate donamus atque concedi- 
mus p(r0) nobis/ e1 p(r@ nostns ere(di)bu 
[s T] edemptisque anim [is]. . 
Trascrizione della"lastra 8'' recto: . sita in 
territor[io]. . . / q(ue) successoribus lo.. . 
... ernul.] ... posse/ sssinib(us) ad ipsa(m) 
eccl(esi)am p(er)rinenrib(us) donam(us) ar/ 
q(uej concedim(us) plena(m) et mera(mj 
lib(er) tate(m) p(raedi)cta(m) eccl(esi)am/ 
abere cum suispossessionib(us) q(uo)d nul- 
lam de cetero/ iniuriaCmJ ve1 molestialrnl 

.. . 
p(er)maneat signa manuum ( 1 .  
Trascrizione della "lastra B", verso: io FRA 
Luiggi EREMiTA DI GR(afligna)NO 156.3 
MA Di APRip) S(m) LE(0nar)do. Nel r iqua 
dro: f CLAUDE. BRIG(N)ON 1707; fuori del 
riquadro: R 
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ne purtroppo incompleta in 
quanto la scrittura prosegue sul 
frammento mancante di questa 
lastra. Dal seguito, comunque, si 
apprende che beneficiaria dell'a- 
zione era una chiesa il cui nome, 
scritto sicuramente nella zona di- 
strutta dall'acconciatura dei pez- 
zi, non possiamo conoscere, an- 
che se possiamo avanzare l'ipo- 
tesi che si tratti della stessa chiesa 
di S. Leonardo, all'interno della 
quale è stata trovata l'iscrizione. 
Nel prosieguo del testo si riba- 
disce a questa chiesa la piena di- 
sponibilità delle cose donate, as- 
sicurandola da ogni ingiuria o 
molestia da parte di chiunque e 
rafforzando il tutto con una san- 
zione pecuniaria di cento soldi 
da versarsi alla medesima da par- 
te degli eredi dei donatori che 
non avessero rispettato le clau- 
sole della donazione (. . .sit inpe- 
na C soldorum predicte eccle- 
sie.. .). Seguono la corroborazio- 
ne (. . .cartulam ista firma per- 
maneat ...) e la sottoscrizione 
(...signa manuum ...). Le firme 
non sono intelligibili: nell'ultima 
riga è possibile riconoscere al lo- 
ro posto una serie di sette segni 
in carattere minore di difficile in- 
terpretazione (segni di croce?). 

Questa epigrafe è probabil- 
mente la trascrizione su pietra di 
un originale membranaceo (c.d. 
"carta lapidaria"; cfr. PETRELLA), 
fatto che giustifica ampiamente 
alcune sue anomalie rispetto al- 

documento, quella dispositiva, è immobili, terreni e10 fabbricati. le forme canoniche del docu- 
gravemente lacunosa e pertanto La "lastra B" inizia con una par. mento medievale quali, tra l'al- 
non è possibile accertare quale te della dispositio in cui si for- tro, l'assenza dell'invocazione, 

sia l'oggetto della donazione, an- nisce l'indicazione topografica della data cronica e di quella to- 

che se alcuni elementi intrinse- degli oggetti della donazione pica. Nonostante queste caren- 
ci inducono a pensare ad alcuni (...situ in territor ...), informazio- ze è ugualmente possibile collo- 
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Fig. i - .\Iol~l di / ~ ~ e t ? - o  iu1,iczz. 

--.v-, 

Fig. 6 - Acqi~ciscintrer-a ricnrsritri dii i r i1  cnpiiel/i> inci,->~>oi-ro. 

care cronologicamente l'iscrizio- 
ne negli anni a cavallo tra il XII 
e il XIII secolo, sia per i caratte- 
ri paleografici e formali, sia per 
il fatto che, presso l'Archivio del- 
la Cattedrale di Viterbo, si con- 
serva un documento del 1208 in 
cui compaiono insieme un Rai- 
naldus Bonicomitis e un Raine- 
n'us comes, attivi nel territorio in 
esame (EGIDI, perg. LXXIII)'. 

Dal punto di vista paleogra- 
fico l'iscrizione è rozza e arretra- 
ta rispetto all'epoca e all'area cul- 
turale in cui si colloca. Possiamo 
definire questo documento "se- 
mipubblico" in quanto,pur pro- 
manando da due personaggi pri- 
vati, per l'arcaicità e la solenni- 
tà formale, oltre che per la sua 
appartenenza al genere delle 
"carte lapidarie" che hanno ge- 
neralmente valore pubblico6, 
sottolinea la particolare impor- 
tanza e l'autorità di cui doveva- 
no essere investiti i due perso- 
naggi suddetti. 

12.3 AREA DI FRAMMENTI 
FITTILI 

L'area circostante la chiesa 
e il fabbricato del convento, per 
tutto il pianoro fino al bosco che 

I1 prima dei due personaggi menzionati 
neii'iscrizione è certamente Rinaldo di Ron- 
contr da Persano menzionato nella perg. 
LXXIII, 1208, Novembre, 16, dell'Archivio 
della Cattedrale di Viterbo (Ecior), insieme 
ad un canre Raniero, da identificarsi con il 
filius Ugulocti dell'epigrafe di S. Leonardo. 
È stato possibile ricostruire la genealogia dei 
conti di Persano dalla seconda metà del XII 
alla fine del XIII sec., sulla base dei dacumen- 
ti relativi al Processo di Selva Pagana, con- 
servati messo  I'Arch. Com. di Viterho: 
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lo delimita, è fittamente dissemi- 
nata di frammenti fittili, la cui 
presenza appare più abbondan- 
te nella parte meridionale e in 
quella settentrionale, a diretto 
contatto con le strutture sum- 
menzionate. Si osservano fram- 
menti di tegole, vernice nera, ce- 
ramica acroma, terra sigillata, ce- 
ramica a pareti sottili, frammen- 
ti di vetro, frustuli di intonaco 
dipinto, ceramica medioevale 
grezza e maiolica di fabbrica or- 
vietana del XV-XVI sec., caratte- 

ristica per la decorazione graffi- 
ta del biscotto. 

12.4 AMBIENTE 
SOTTERRANEO 
COPERTO A VOLTA 

A occidente della chiesa di 
S. Leonardo, nel campo distin- 
to in catasto al F.5,  part. 43, i la- 
vori agricoli hanno messo in lu- 
ce un vano sotterraneo coperto 
a volta a botte ribassata, costrui- 

segue nota 5 

BONCONTE DA PERSANO 
( I ,  mcri del XII sec.) 

I 
RINALUO DA PERSANO 

(tra X l i  F Xill  $ c c )  
E menzionato neil'cniarafc di S . - 

Lcnnardo insieme 1 Keineriur comer 
(cfr. n. 12.2) r sempre ,mieme i 

costui in CGIDI. ner. LXXIII. 1208. 

ULPREDUCCIO DA PERSANO 
Sposa Chien di Farolfo di 
~onremonastero nel 1196 

l 
IL COMUNE DI YITERHO 

rrrdira la sua parte 

AONCOKTE DA PERSANO 
cosrruis,.c rosoe<lie dei 1"hhi"Si 

CORRI 

. 
nella Selva Fir:in;i (1220~lL30) 

/" 

to in opera cementizia, largo m. 
2,10 e visibile per una profondi- 
tà di m. 2. Le condizioni di in- 
tetro non consentono di deter- 
minarne le dimensioni né di sta- 
bilirne l'uso originario (fig. 10). 

12 .5  POZZO 

A circa m. 11 dal preceden- 
te ambiente sotterraneo, in dire- 
zione E. a destra della strada che 

,DO 
Disputa con Yircrl>o ii pnssessn deiia 

Selva Panali;i C muore ,nel 1263 

RANIEIIO CONTE DI ATTIGLIANO IIGOLINO D1 ATllGLlhNO 

IIANUCCIO DI ATTIGLIANO 
Ricevono insieme in tcudo <i4 

"irerho 1% mcri della se,". Pigrna 
(1293) 

I signori di Persano, di antica nobiltà delYespansionismo vitcrbese e, al termine di 6 cfr. E, D, pETnELi,a, carte 
longabarda, da lungo tempo padroni della un lungo processo, furono ridotti a vassalli lapidurie di Roma, Città di 
Selva Pagana, durante il XlII secolo videro di questo comune. Castello 1912. 

diminuire la loro potenia sotto i colpi 
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Fig. 7 - Epigrufe medioevale: lastra A e lastra R. 

.. ~.:= .--- ~. . . . ~  . . - - 



Fig. 9 - Apogrufo delle iscrizioni. 
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conduce alla chiesa e che divi- 
de la part. 43 dalla 45, si ha no- 
tizia di un pozzo circolare, attual- 
mente riempito di terra, che ha 
restituito una ingente quantità di 
ossa umane, a detta del proprie- 
tario del fondo che aveva inizia- 
to a svuotarlo per raccogliervi 
l'acqua piovana. 

12.6 GROTTA NATURALE 

A circa m. 13 dall'angolo 
sud-orientale del fabbricato an- 
nesso alla chiesa, in direzione E, 
sotto la balza di travertino, si 
apre un'ampia cavità naturale. 
Alcuni alveari collocati al suo in- 
gresso impediscono di accedere 
all'interno. Dall'esterno è possi- 
bile soltanto osservare alcuni 
movimenti di terra che fanno 
pensare ad attività di scavo clan- 
destino. Oltre a ciò, considera- 
zioni di carattere topografico 
fanno auspicare un intervento 
scientifico volto ad accertare l'e- 
ventuale frequentazione della 
grotta da parte dell'uomo. 

Fig. 10 A ~ ~ ~ h i e ~ ~ t ~ ~ o t r e ~ ~ o i ~ e o  coji(,~lo u ~,uitn; sliilocfo~zrlo s o n o  i*isibili IU chie.sa 
e i ruderi  del coni'ento d i  S. Leonardo. 
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